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Ma il clima 
non è un derby 
allo stadio
Gli scienziati che contestano la teoria an-
tropogenica non negano che siano in at-
to cambiamenti climatici, i quali ci sono 
da quando esiste la Terra (solo uno stupi-
do potrebbe negarlo). Contestano, inve-
ce, o mettono in dubbio la teoria sulle 
cause di questi cambiamenti: secondo lo-
ro il fattore determinante non è l’uomo. 
Definire negazionismo questa posizione 
scientifica è quindi concettualmente sba-
gliato. Non viene negato un fatto (il clima 
che cambia): viene criticata la teoria che 
vuole spiegare quel fatto (il clima cambia 
a causa delle attività umane). Due cose 
diverse. Non si nega una teoria; semmai 
la si critica, la si contesta, la si confuta. Le 
parole hanno un peso e vanno quindi at-
tentamente soppesate. 
Il termine negazionismo, poi, è storica-
mente pesantissimo: non può essere né 
banalizzato né tantomeno stravolto. Ne-
gazionisti sono quegli storici (e quei poli-
tici) che negano l’Olocausto, la barbara 
persecuzione degli ebrei (e di altre mino-
ranze) da parte del regime nazionalsocia-
lista, un fatto storicamente accertato e do-
cumentato. Si può, anzi si deve discutere 
sulle cause (politiche, sociali, storiche) 
che hanno portato alla nascita e all’affer-
mazione del nazismo. Chi sostiene inter-
pretazioni storiche diverse da quella do-
minante sul perché il nazismo sia nato e 
abbia avuto un seguito inquietante non è 
un negazionista: è uno storico che propo-
ne una lettura diversa di ciò che è accadu-
to. Negazionista è invece soltanto chi ne-
ga che la persecuzione degli ebrei, fino al-
le sue estreme, drammatiche, disumane 
implicazioni, sia avvenuta. 
Dirottare questo termine su scienziati 
che non condividono la teoria antropo-
genica dei cambiamenti climatici, oltre 
che concettualmente sbagliato, è infa-
mante e profondamente offensivo. Infa-
mante verso scienziati che svolgono co-
scienziosamente e professionalmente il 
loro lavoro. Offensivo verso le vittime del-
la barbarie nazista, costituendo una ba-
nalizzazione del male che ha oppresso 
con inaudita prepotenza e violenza qua-
si un intero continente e preso di mira chi 
era ebreo. 
Nella stagione dei rancori, delle rabbie e 
degli insulti facili, veicolati pubblicamen-
te dalle reti sociali, non si dovrebbe asse-
condare tale degrado nel discutere di cli-
ma. Non siamo allo stadio dove la tifose-
ria della squadra di casa, dominante su-
gli spalti, subissa di improperi e gestacci 
la tifoseria scalmanata degli ospiti, con-
finata in un angolo delle tribune a fare al-
trettanto. La scienza è il campo per anto-
nomasia della razionalità. E la conoscen-
za è un processo critico, un percorso acci-
dentato – popperianamente parlando – 
tra congetture e confutazioni. Soltanto i 
dogmi rifiutano la prova della confuta-
zione. Ma la scienza del clima non si nu-
tre di dogmi: se lo facesse non servirebbe 
a nulla.  

CENT’ANNI FA 

17 settembre 1919 
Rilievi – Cronaca Cittadina - La 
città di Lugano va incontro ad 
una grave minaccia: la carezza 
degli appartamenti. Di questo 
fenomeno avevano patito in 
cinque anni di guerra i mag-
giori centri della Svizzera d’ol-
tre Gottardo;  oggi, sull’inizio 
del periodo di pace, esso mi-
naccia anche Lugano. Gli ap-
partamenti scarseggiano e au-
mentano vertiginosamente di 
prezzo.  
Per quali cause?  
Non è facile rispondere, visto 
che il fenomeno è capitato 
d’improvviso. Certamente, 
una causa fra tante è l’affluire di 
elementi forestieri, di quei fo-
restieri soppratutto che qui 
vengono, non per commercio, 
per lavoro, ma che qui vengo-
no per vivere lietamente delle 
proprie rendite dei propri gua-
dagni, fuggendo altri paesi me-
no ospitali.  
Non combattiamo ciò che è 
ricchezza; non si arresta con 
l’egoismo ciò che può essere 
volto al profitto di tutti.  
Ma domandiamo le tutele ne-
cessarie. Vi sono tutele morali, 
ideali: per oggi insistiamo sul-
le tutele d’ordine materiale 
economico. Non bisogna la-
sciare il piccolo professionista, 
l’impigato, l’operaio allo sbara-
glio di una situazione che pro-
fitterà principalmente e più di-
rettamente a una data altra 
classe di cittadini.  
E pensare alle tutele è necessa-
rio quando si pensi che il feno-
meno, oggi al suo inizio, non 
farà che allargarsi.  
Fra qualche anno, Lugano non 
si capaciterà più nei suoi con-
fini attuali.  
I tradizionalisti si sgomentano, 
noi non siamo con loro.  
Il progresso mette le ali, nessu-
no può fermarlo, e nessuno 
può togliere a Lugano il dono 
che natura le ha dato: quello di 
piacere, quello di essere posta 
come splendida tappa su una 
delle principali vie di progres-
so. Ma provvediamo che ciò 
non si risolva in un’ingiustizia 
sociale per molti. (...) 
 
I cani in treno – La Direzione 
generale delle Ferr. federali ha 
deciso che a partire dal 15 di-
cembre, i cani che viaggiano 
coi loro padroni devono paga-
re un biglietto di terza classe.

L’OPINIONE  FULVIO PELLI* - ADRIANO CAVADINI*

IL PLR, IL PPD, LE ELEZIONI: 
IL SIGNIFICATO DI UN’INTESA

 La congiunzione delle liste per non spre-
care voti di area, normalmente di destra o 
di sinistra, ha una lunga tradizione. È 
sempre stato uno strumento delle mino-
ranze che permetteva loro di non sprecare 
i cosiddetti resti, cioè quel che «resta» del 
voto popolare dopo l’attribuzione dei seg-
gi con quoziente pieno ai vari partiti in lot-
ta. Trattandosi di una pratica dei partiti di 
opposizione, i liberali radicali non ne han-
no praticamente mai fatto uso, sentendo-
si partito di governo. In Ticino nemmeno 
ne hanno mai discusso. La recente morte, 
improvvisa e prematura, di Anne Marie 
Huber-Hotz, già cancelliera della Confede-
razione, ci ha però riportato alla mente che 
una volta aveva osservato in tono un po’ 
seccato, dopo un’elezione federale in cui il 
PLR aveva perso seggi in parecchi cantoni 
della Svizzera tedesca: «Ma noi liberali 
non sappiamo contare?». Molto più abili 
di noi erano stati i popolari democratici, 
politicamente in crisi nera, ma capaci di 
coinvolgere con successo nelle loro batta-
glie elettorali, in uno o nell’altro cantone, 
forze locali, i nuovi Verdi liberali e il nuovo 
Partito borghese democratico.  
Questa volta il PPD ha coinvolto anche noi 
liberali radicali, naturalmente per un in-
teresse immediato suo: quello di conserva-
re i suoi due seggi al Consiglio nazionale, 
minacciati dalla combinazione di allean-
ze di destra e di sinistra. Abbiamo guarda-
to con un certo scetticismo a questa opera-
zione poiché i successi elettorali di un par-
tito dipendono assai più da una posizione 

politica ben scelta e chiara, da buoni pro-
grammi e da un lavoro parlamentare che 
metta coerentemente in evidenza profilo e 
programmi. Le effimere coalizioni eletto-
rali non ci hanno invece mai convinto. 
Quest’estate in un libro dedicato alla spa-
ventosa esperienza della rivoluzione cul-
turale cinese, che ha prodotto uno dei trop-
pi regimi che su questa nostra terra aborri-
sce la democrazia, Fulvio ha letto un afo-
risma del pensatore indiano Rabindra-
nath Tagore, morto nel 1941, che lo ha 
molto incuriosito: «Riconoscete la diversi-
tà e raggiungerete l’unità». Si è allora chie-
sto se da questo esperimento di tecnica elet-
torale, che suggerisce a liberali radicali e 
popolari democratici una più efficace col-
laborazione, potrà nascere, al di là dei ri-
sultati di ottobre, qualcosa di maggior-
mente positivo di quanto si possa oggi pre-
vedere. Dal riconoscimento dell’evidente 
diversità che caratterizza la storia politica 
dei due partiti, formalmente tuttora più 
avversari che alleati, potrà nascere un’uni-
tà d’azione?  
Forse questo modesto esperimento, se vuol 
essere serio, potrebbe contrastare meglio 
un’evoluzione sviluppatasi dall’inizio di 
questo secolo a seguito di una forte media-
tizzazione della politica, che non ci piace, 
ci preoccupa e non giova al nostro Paese: 
una polarizzazione politica che vede sui 
due fronti non chi governa e chi si oppone 
all’azione del Governo, come sarebbe logi-
co, ma due diverse opposizioni, entrambe 
irragionevolmente pretenziose, una di de-
stra e una di sinistra, che vogliono sempre 
più seggi e ipotizzano progetti che trascu-
rano, in un senso o nell’altro, il principio di 
libertà.  
Proviamo dunque a darci una mano, fra 
partiti diversi, un po’ avversari ma co-
munque ragionevoli, nel nome del pensa-
tore indiano, unico premio Nobel per la 
letteratura, nel 1913. In Svizzera dove so-
no sempre state le collaborazioni nella ri-
cerca di compromessi a permettere una ra-

gionevole azione di progresso, questo scon-
tro fra oppositori di diversa ideologia, pro-
voca spesso un’impossibilità d’azione e for-
ti ritardi nell’adattamento del sistema li-
berale alle nuove realtà. Ne sono stati 
esempio le difficoltà decennali nel trovare 
soluzioni per affrontare l’invecchiamento 
della popolazione, con più riforme 
dell’AVS bloccate in Parlamento e/o nel 
confronto popolare. Un altro esempio è 
l’attuale aiuto all’UDC nazionale dei due 
consiglieri federali socialisti, condizionati 
dalla fanatica ala sindacale del loro par-
tito, che impediscono al Governo di pro-
porre al Parlamento ed al popolo il tema 
dell’Accordo quadro fra Svizzera e Unione 
europea, bloccandolo in Consiglio federa-
le. Il tempo dirà se la collaborazione è pos-
sibile, se le risposte saranno positive.   
Proviamo a verificare il risultato tecnico di 
questa intesa elettorale. E’ solo una que-
stione di numeri: ognuno vota per il suo 
partito, per i suoi. Questa intesa nelle ele-
zioni per il Consiglio nazionale potenzia 
la possibilità di ottenere i seggi ancora li-
beri dopo l’attribuzione di quelli con quo-
ziente pieno, che in Ticino sono normal-
mente solo 6 sugli 8 a disposizione.  
I partiti di estrema destra e quelli di sini-
stra fanno queste congiunzioni e nessuno 
si scandalizza. Perché mai invece l’intesa 
PLR-PPD è da loro criticata duramente? 
Perché può mettere in discussione qualche 
seggio? Quindi per paura? Allora l’intesa 
ci voleva! Nelle due liste ci sono personali-
tà che per le loro qualità meritano un am-
pio sostegno. Proviamoci a fare uno sforzo 
anche nell’elezione al Consiglio degli Stati, 
dove le ambizioni della sinistra anche 
estrema e della destra populista mirano a 
togliere ai due partiti storici i loro deputa-
ti: Giovanni Merlini e Filippo Lombardi 
sono figure importanti e stimate a Berna, 
meritano un sostegno massiccio per l’im-
pegno e la qualità del lavoro sinora mo-
strato alle Camere federali. 

* già consiglieri nazionali
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Una mozione nella notte
frontiera con l’Italia è tutt’altro che risol-
ta. Lombardi è stato chiaro. In aula ha 
detto, tra l’altro, che «i Comuni di fron-
tiera ci chiedono di mantenere la pres-
sione sul Governo». A essere impensieri-
ti non sono solo i Comuni del Mendri-
siotto ma anche alcuni del Luganese. La 
questione importante, sostengono di-
versi cittadini, è che tutto non finisca nel 
dimenticatoio, «perché siamo noi che 
abitiamo qui, a diretto contatto con i ri-
schi derivanti da una malavita sempre 
più sfrontata». Adesso sono in parecchi 
a chiedersi quale sarà il prossimo atto. 

Con la speranza che il tutto non torni di 
nuovo prepotentemente alla ribalta del-
la cronaca solo a causa di nuove incur-
sioni col botto. Intanto il viavai notturno 
ai valichi secondari continua, ci confi-
dano alcuni residenti in zone sensibili. 
Certo, le pattuglie mobili delle guardie 
di confine vigilano, ma non possono es-
sere, ovviamente, dappertutto e il loro 
numero è rapportato all’organico, in 
servizio 24 ore su 24. Ci sono cittadini 
che risiedono nei pressi di alcuni di que-
sti impianti minori che segnalano un co-
stante passaggio di auto e furgoncini 

con targhe estere durante la notte. Un di-
scorso vecchio, discusso a varie riprese 
in passato con i vertici del corpo della 
Regione IV delle guardie di confine. Al-
lora ne era uscito, tra l’altro, un invito a 
segnalare i transiti sospetti. È passato 
qualche anno da allora e il viavai sem-
bra continuare. Nonostante l’impegno 
delle guardie, della polizia e la posa del-
le telecamere poste al confine in grado di 
fotografare le targhe dei veicoli in entra-
ta e in uscita dal nostro territorio. E la 
mozione, intanto, continua il suo tor-
tuoso viaggio.
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Ventisei Cantoni di Moreno Bernasconi

ZURIGO, MINACCE ALLA LIBERTÀ D’ESPRESSIONE
 «È inammissibile che a Zurigo fondamenta-
listi cristiani possano diffondere le loro istiga-
zioni». Per la copresidente dei Giovani sociali-
sti zurighesi (JUSO) Anna Luna Frauchigen chi 
è contrario all’aborto non deve poterlo affer-
mare pubblicamente. Ma a disturbare gli JU-
SO non è solo questo. In un comunicato, hanno 
denunciato sabato la polizia zurighese che ha 
cercato di impedire di degenerare a una mani-
festazione violenta di autonomi di estrema si-
nistra indirizzata contro la «marcia per la vi-
ta». Stigmatizzano il fatto che la polizia – attac-
cata da vandali inferociti che hanno dato fuo-
co a container e ad una volante, lanciato sas-
saiole e bottiglie nascoste in alcuni passeggini 
(scontri e lanci che hanno ferito tre agenti) – ab-
bia reagito con lancio di lacrimogeni e proietti-
li di gomma impedendo ai facinorosi di zittire 
e cacciare famiglie, bambini, giovani ed anzia-
ni riuniti in una manifestazione pacifica e au-
torizzata di più di mille persone. «L’intervento 
è stato sproporzionato» dice il comunicato. Ma 
la denuncia non è rivolta agli estremisti di sini-
stra che hanno messo a ferro e fuoco un quar-

tiere per impedire la sfilata pacifica di antia-
bortisti. Per gli JUSO ad avere avuto un com-
portamento sproporzionato sono le forze 
dell’ordine. Prima che iniziasse l’assalto degli 
autonomi, i partecipanti alla «marcia per la vi-
ta» si erano riuniti sulla Turbinenplatz. Reca-
vano cartelli e palloncini con slogan come que-
sti: «Grazie che posso vivere»; «Questo è un be-
bè alla decima settimana: ha già gli occhi, le 
labbra e il naso e il suo cuore batte». Quando gli 
organizzatori hanno cominciato a parlare in 
un microfono, una musica assordante da poco 
distante ha impedito che la loro voce si sentisse. 
I partecipanti hanno risposto con un applau-
so: «Diciamo grazie. Grazie perché possiamo 
cambiare questa città, che ha bisogno della be-
nedizione di Dio». Quando sono passati sotto 
un cavalcavia, sono stati accolti da urla come 
«Andate al diavolo», «Peccato che non riuscia-
mo a far abortire la vostra ideologia» accom-
pagnate dal dito medi. Poi la situazione è dege-
nerata e sono iniziati gli scontri con la polizia 
che faceva da cordone. Per alcuni la libertà di 
espressione non è tollerabile. Brutto segno.


